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◆ Il candidato del centrosinistra:
«Per noi è stata una campagna di coalizione
la destra invece ha blindato il consenso»

◆«Le forze più dinamiche hanno capito:
la città e la Puglia possono agganciarsi
al ciclo nazionale di modernizzazione»

◆«Qui non ci sono progetti o iniziative
che non insistano su aree del mio avversario
Sì, c’è un problema: conflitto d’interessi»

L’INTERVISTA ■ BEPPE VACCA

«Lavoro e sviluppo, le scommesse per Bari»
LUANA BENINI

ROMA Beppe Vacca, diessino, de-
putato per due legislature, è candi-
dato sindaco di Bari del centro sini-
stra. Il suo avversario è Simone Di
Cagno Abbrescia, sindaco uscente,
indipendente targato An.

Dal ‘94 la destra a Bari ha vinto
praticamente tutto, Comune,
Provincia,Regione.Oraperòque-
sto sistema di potere sembra en-
trato in crisi. Quali chance ha di
essereeletto?

«Nei grandi centri della provincia di
Bari, negli ultimi anni, il centrosini-
stra hagovernato in31Comunisu48.
Non è rimasto tutto fermo. Nel ‘95 la
destraconquistòlacittà, laprovinciae
la regione, anche se con rapporti di
forza diversi: la provincia fu conqui-
stata per un pugno di voti, mentre a
Bari la vittoria fu schiacciante, il 54%
controil37%».

Una quindicina di giorni fa i son-
daggi davano il centrosinistra
sconfitto al primo turno. Si è spo-
statoqualcosa?

«I loro sondaggi adesso prevedono un
ballottaggio. Come andrà a finire lo
sapremopresto,fra48ore...»

Com’è andata la campagna elet-
torale?

«Nelle fasce piùdinamiche e informa-
te della città (imprenditoria, profes-

sioni, cultura, tecnoburocrazie...) i
rapporti di forza sono largamente fa-
vorevoli al centrosinistra. Hanno ca-
pito che la Puglia e Bari devono in
qualche modo agganciarsi a un ciclo
di modernizzazione che inItaliasta ti-
rando da quattro-cinque anni.Èavve-
nuto altre volte nella storia della Pu-
glia, nell’età giolittiana, negli anni
’30, negli anni ‘60, quando si è forma-

ta una coalizione modernizzatrice. Il
problema è quanto di tutto ciò, in un
lasso di tempo così breve, può essere
stato trasmesso al grande elettorato.
La nostra è stata una campagna “di
coalizione”.Leforzepolitichedelcen-
trosinistra sono state molto coese. E
questo ha rappresentato una innova-
zione politica. La destra ha cercato di
”blindare”ilconsensodelgrandeelet-

torato...».
Blindare?

«Si sono spesi tutto il budget delle po-
litiche culturali del Comune. Il sinda-
coha fatto la campagna elettorale con
le inaugurazioni, anticipando di due
mesi quasi tutta l’estate barese... Han-
no blindato un po’ il consenso e reso
difficile la nostra penetrazione. Ma a
fine maggio tutte queste feste sono fi-

nite.Esiècomin-
ciata a sentire la
voceditanteélite
molto motivate
che si sono mos-
se a sostegno del
centrosinistra.
C’è stato anche il
risveglio del vo-
lontariato. Negli
ultimi quattro
mesi si è avviato
un processo di ri-
costruzione della
soggettività poli-
tica. E l’hanno

avvertito anche gli strati popolari più
profondi».

C’è stato anche un significativo
spostamentodinominotiversoil
centro sinistra: da Gianni Polife-
no, che nel ‘95 era presidente del
comitatoelettoralediAn,aAlfre-
do Polito, capolista di An nel ‘95,
poi presidente del consiglio co-

munale, al professor Corrado Ba-
lacco presidente dell’associazio-
ne del Buongoverno, a Vito Ma-
riella,exdc...

«La cosa va molto al di là di quello che
si vede. Per esempio nel mondo delle
imprese...».

A Colonia, la Ue ha deciso che la
conferenza per la ricostruzione
dei Balcani si farà a Bari. C’è un
avvenireperlacittàecisonocom-
piti che impongono una autore-
volezzanellaguida.

«Ho proposto una legge per Bari e per
la Puglia come grande strumento di
programmazione degli investimenti
aggiuntivi, al fine di coordinare l’in-
tervento delle nuove agenzie Svilup-
po Italia, del dipartimento program-
mazionedelministerodelTesoroel’a-
zione degli attori sociali sul territorio,
vistochel’arretratezzaburocratica, l’i-
nefficienza della coalizione di gover-
no, il clientelismo esasperato, l’assen-
za di criteri per lo sviluppo locale, l’as-
senza di concertazione, l’assenza di
area metropolitana, il nuovo falli-
mento della regione (che ha accumu-
lato cinquemila miliardi di debito),
nonconsentonodidire:arrivanoque-
ste risorse e la Puglia si aggancia. So-
stanzialmente è quello che stanno fa-
cendo con la legge speciale per il ”cor-
ridoiootto”».

I temi della sua campagna eletto-

rale?
«Sviluppo e lavoro, modernizzazione
delle infrastrutture, sicurezza, forma-
zione ed economia... Sono i sei atti del
piano europeo di sostegno, che corri-
spondonoaciòchechiedonoicittadi-
ni. Ho pubblicato un programma di
90 pagine con la mia idea di città: una
Bari moderna, metropoli europea, ca-
lata nella società dell’informazione,
capace di risolvere i nodi di uno svi-
luppoecosostenibile».

Si è imbarcato in questa impresa
con entusiasmo? L’amministra-
zionediunacittàètutt’altracosa
che fare il deputato di un colle-
gio...

«Sì, è tutt’altra cosa. Devo dire che

questa per me è la più bella esperienza
politica fatta finora. In questi mesi ho
avutolapossibilitàdi interloquirecon
la città. Al di là del fatto che possa fare
ilsindacoonosonostatoriconosciuto
come una persona che può essere il
punto di riferimento di una ricostru-
zione della soggettività democratica
della città. E questo è qualcosa che il
centrosinistrahagiàconquistato.Sarà
difficile tornare indietro. C’è un rigo-
gliodinuoviquadri,unrapportoposi-
tivo dentro la coalizione. Stasera (ieri
sera ndr) concluderemo con una as-
semblea di tutti i candidati, per fare
una speciedi “giuramento di coalizio-
ne” per dire che il patto costruito in
questi mesi dovrà essere duraturo. Ho

trovato una città attraversata da vene
straordinarie. Se non farò il sindaco,
mi propongo comunque di racconta-
reBaricom’è...».

Ilsuoavversarioèunuomomolto
ricco,unBerlusconilocale...

«Quandofuelettosipensavache,data
la sua ricchezza di famiglia, avrebbero
potuto aver fine tutte le passate mal-
versazioni tipiche di un ceto politico
fallito da tempo. La verità è che è tal-
mente ricco che non c’è progetto che
si possa concepire in città che non va-
daa insisteresuareedi suaproprietà.È
unfattoempirico».

Cosìèscattatounaltroproblema:
ilconflittodiinteressi

«Appunto».

“I sondaggi
del Polo

ora prevedono
il ballottaggio

Vedremo presto
com’è andata

”
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LA PROVINCIA

Milano, il centro-sinistra alla ricerca del bis
quattro anni dopo il clamoroso sorpasso sul Polo
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Quattro anni fa fu un Ulivo
ante litteram a sconfiggere pesante-
mente il centro-destra. La coalizione
tra Pds, Ppi, Verdi, Laburisti e Patto
dei democratici era infatti soltanto
un prototipo dell’alleanza che un an-
no più tardi avrebbe permesso la for-
mazione del primo governo di cen-
tro-sinistra. E per il Polo, che da que-
ste parti si sentiva pressoché imbatti-
bile, come in effetti dimostrano gli
esiti delle consultazioni elettorali per
la Regione Lombardia del 1995 (con-
temporanee a quelle per la Provincia)
e per il Comune nell’anno successi-
vo. Ma che il territorio attorno a Mi-
lano non fosse un feudo politico del-
la destra lo aveva rivelato la stessa
stagione elettorale del 1994: alla pe-
sante sconfitta di marzo, alle consul-
tazioni politiche che mandarono al
governo Berlusconi, fece seguito il ri-
scatto di giugno, quando sia alle eu-
ropee che, soprattutto, alle ammini-
strative relative a numerosi Comuni
dell’area milanese, la sinistra uscì
con risultati tutt’altro che negativi.
Perché quando in gioco c’è l’ammi-
nistrazione e non la politica “televi-
siva”, la provincia sembra avere le
idee piuttosto chiare, basate sulle
esperienze, sui risultati concreti.

Ed è su questo che, alla vigilia della

tornata elettorale che dovrà rinnova-
re l’amministrazione provinciale, il
presidente uscente, il popolare Livio
Tamberi, fa leva con l’obiettivo di
proseguire la stagione amministrati-
va iniziata con il clamoroso sorpasso
al Polo di quattro anni fa.

Nel 1995, infatti, dopo il primo
turno la coalizione di centro-sinistra
si trovava in netto svantaggio con il
29,5 per cento dei voti in favore di
Tamberi contro il 41,8 per cento che
ponevano il candidato del Polo Mar-
co Di Tolle a un passo dal successo al
primo turno. Fuori da questo calcolo,
però, restavano i voti raccolti da Ri-
fondazione comunista (9,7 per cen-
to), dalla Lista Pannella (2,6), dai
Pensionati, (1,8), da altre liste minori
e, soprattutto, il 21,1 per cento dei
consensi raccolti dalla Lega nord.
Nonostante le lusinghe della destra
all’elettorato leghista, il secondo tur-
no premiò il proto-Ulivo: 53,2 per
Tamberi contro il 46,7 dell’avversa-
rio del Polo. Per il centro-sinistra,
quindi, la Provincia si rivela un’utile
occasione per mettere in pratica an-
che a Milano le proprie proposte am-
ministrative.

Livio Tamberi, classe 1939, diri-
gente d’azienda e del suo partito (Dc
prima e Ppi di Martinazzoli poi), si
mette subito al lavoro con la sua
giunta puntando decisamente sui te-
mi fondamentali per l’area metropo-

litana milanese: ambiente, lavoro,
scuola, servizi sociali, cultura. E in
questi quattro anni che, per esempio,
sorgono i Centri lavoro, agenzie pub-
bliche che favoriscono un rapido in-
contro tra domanda e offerta, in an-
ticipo sulla delega che sarebbe arriva-
ta dalla legge Bassanini: si tratta di
un servizio reso possibile dall’investi-
mento di 2 miliardi e 200 milioni da
parte della Provincia, che ha sostenu-
to l’impegno sul fronte del lavoro

con 1430 corsi
di aggiornamen-
to professionale
che hanno coin-
volto circa 26
mila persone e
con 200 stage
nelle aziende per
i giovani. Altri
investimenti mi-
liardari sono sta-
ti destinati alle
scuole, alle supe-
riori in particola-

re, per adeguare molte strutture che
avevano da tempo bisogno di un in-
tervento che restituisse loro dignità,
e anche per favorire l’integrazione
degli immigrati nel territorio metro-
politano.

Ma sul piano degli interventi so-
ciali, in questi quattro anni l’ammi-
nistrazione provinciale di Milano ha
lasciato un segno importante con l’i-

stituzione di “Madre segreta”, un’ini-
ziativa ideata per dare un aiuto con-
creto a tutte le donne che vogliono
portare a termine una gravidanza pur
trovandosi in situazioni difficili.

Tutto questo e altro ancora è stato
realizzato, tiene a sottolineare lo
stesso presidente Livio Tamberi, sem-
pre tenendo ben chiaro l’obiettivo di
promuovere l’area metropolitana mi-
lanese. Perché non è possibile separa-
re i problemi sulla base dei confini
amministrativi. Soprattutto quando
si parla, per esempio, di ambiente e
di smaltimento dei rifiuti.«Si è fatto
il possibile per correggere gli errori
del passato - spiega Tamberi - si pen-
si, per esempio, alla bonifica dei siti
contaminati, e sono più di 200 le
pratiche di bonifica istruite in questo
periodo. Ma abbiamo anche cercato
di favorire la ricerca di uno sviluppo
sostenibile, attraverso uno strumen-
to come il Piano energetico dell’area
metropolitana milanese , l’inseri-
mento delle auto elettriche nel parco
macchine dell’amministrazione e l’a-
pertura di uno sportello informativo
per le aziende che aderiscono a un
progetto di certificazione ambienta-
le». Insomma, c’è stata grande atten-
zione ai temi chiave della conviven-
za civile, in questi quattro anni, e si è
lavorato parecchio. Ma questi pro-
getti chiedono di non essere interrot-
ti adesso.

■ IL PRESIDENTE
TAMBERI
«Abbiamo
lavorato molto
e ci sono progetti
che chiedono di
non essere fermati
proprio ora»

L’INTERVISTA

L’editore Dalai: «Salotti e sezioni, giusto parlare con tutti»
MILANO La candidatura dell’editore Alessandro Dalai
(lista ds, come indipendente, per il consiglio provincia-
le), il deus ex machina della Baldini & Castoldi, non è cer-
to passata inosservata. Se lo sono chiesti tutti: «ma chi
glielo ha fatto fare?».

E allora, Dalai, rispondiamo una volta per tutte alla
domandacheaccompagnaquestacandidatura?

«Èunacandidaturachenascepropriodaqui,daMilano.Ilpri-
mo a propormela è stato il segretario provinciale dei Ds, Alex
Iriondo, che ben sapeva che io non sono iscritto al partito e
cheavoltehoassuntoposizionidicriticaversolaQuercia.Poi
ho parlato anche con Veltroni e a lui ho detto che accettavo,
perché la Provincia di Milano è stato finora un tentativo ben
riuscitodiamministrazionedelcentro-sinistraaMilano».

Sembra che si sia sentito in dovere di mettersi in gio-
co...

«Il coraggio è di chi mi ha voluto candidare. Io ho accettato
questoinvitoproprioconspiritodiservizio.Eprovaneèil fat-
to che sono candidato nel collegio del centro storico, il più
difficile in assoluto per la sinistra a Milano. Ma credo proprio

chevalga la pena di parteciparea una campagnaelettoraleci-
vile. C’è un certo malessere politico, soprattutto a sinistra, ed
è importante parlare a tutti, anche a chi da sinistra ha visto
nellaguerraunasconfitta».

Che campagna ha condottonelcuoredellaborghesia
milanese?Èandatoneisalotti?

«I salotti, e le sezioni, e i dibattiti... Nell’organizzazione degli
incontri la federazione dei Ds mi ha fornito un grande aiuto.
La Provincia è un ente bistrattato, ma in realtà vale tantissi-
mo, perché ormai non si può più fare a meno di ragionare te-
nendo presente l’area metropolitana, e hasaputo realizzareo
impostare progetti importanti per la cultura, come per esem-
pio la riapertura dello spazioOberdan.Milanohaun’animae
tanteopportunitàchenonsembrasapercogliere.Prendiamo
lamoda: se inquellequattroocinquesettimanesiriempiono
finoall’inverosimilemostreedeventi,èsintomodiinadegua-
tezzadalpuntodivistadeglispazi.Perchénonpensareaeven-
ti culturali d’accompagnamento distribuiti nel territorio, vi-
sto che chi arriva qui peruna qualsiasi fiera devespessoallog-
giarea50chilometridalcentro?». G. R.

D eprimente. È il giudizio,
di fonteautorevolissima,
sullacampagnaelettora-

leappenaconclusa.Ungiudizio
perfettamente centrato se appe-
na si tiene a mente che il capo
dell’opposizione ha l’eleganza
di definirsi «l’uomo più amato
d’Italia» (Paese descritto come
una sorta di Biafra mediterra-
neo) eda talevetta fissaaddirit-
tura la percentuale di voti sotto
la quale il governo dovrebbe di-
mettersi pur votandosi un Par-
lamento extranazionale; che ci
sono candidati perfettamente
ignoti che si autodefiniscono
«Farod’Europa»;chec’èincon-
corso una lista che ha per pro-
gramma la «tarantizzazione
dell’Ue»;cheèvanorintracciare
un qualche confronto reale tra
programmi... Deprimente,
dunque.Manoninsignificante.
Si è trattato, certo, di un gigan-
tesco «fuor di tema» ma se si
cercadidiradare un po‘ il polve-
rone della propaganda qualco-

sadisignificativositrova.
Si trova - detta in generale -

un’Italia dal sistema politico
non consolidato, in assenza di
regole che ne garantiscano la
limpidezza e la stabilità. Si tro-
va il ribolliodiunaframmenta-
zione, di una rincorsa al riposi-
zionamentoascapitodelvicino
dove, ovviamente, le forzemag-
giori invitano a evitare la di-
spersione e quelle minori o in-
ventate all’ultimo momento si
regalanoattributi salvifici.Tol-
talaschiumarestanoincampo,
tuttavia, due serissime questio-
ni: che cosa ha da essere lo
schiermaneto riformista e che
cosahadaessereloschieramen-
to conservatore, e come ha da

definirsi in tale dialettica il
campo dei cosiddetti moderati.
Insomma, la prospettiva dei
due maggiori schieramenti e la
connessa lotta intestina per la
rispettiva leadership. Una cosa
che non ha nulla a che vedere
con la persistenza o meno del
governo.

Si prenda il Polo. È successo
di tutto in queste settimane. Si
comincia nella notte del refe-
rendum quando, sicuro del suc-
cesso, Finidà unaspeciediben-
servitoaBerlusconi. Siprosegue
con la nascita dell’elefantino e
lo scatenamento antiberlusco-
niano di Segni sotto lo sguardo
protettore di Fini. Il Cavaliere
reagisce invitando a votare solo

Fi e ribadendo che il capo è lui e
solo lui. Fini replica chiedendo
le primarie per stabilire chi è
davvero il capo. Il Cavaliere
sposta il tiro e chiede cheD’Ale-
maapralacrisinell’eventualità
del soprasso del Polo. Accusato
di voler destabilizzare il Paese
in una congiuntura incredibile-
mente complessa e dunque di
puntareallosfascio, egliprecisa
di non chiedere elezioni politi-
che aggiungendo che se il gover-
nosidimette«qualcosasitrove-
rà».Checosa?Segni intravedee
denuncia l’imminente inciucio
tra Fi e D’Alema e lancia altri
due o tre referendum. Fini am-
monisce: il Polo non è una ca-
serma, come a dire che è finita

l’epoca della signoria berlusco-
niana. Maliziosamente, ma
non troppo, Cossiga chiosa: Fi-
ni vuol trovare un Prodi per il
Polo. Non v’ha dubbio che la
provocazioneprimariasiastata
quella di Fini che spera di sot-
trarsiallatuteladiArcoreconla
benedizionedeiconservatori in-
glesi. Il centro-destra ha da di-
ventare altro: una destra con
appendice neocentrista. Nul-
l’altro che questo significa «an-
dare oltre il Polo». La replica
berlusconiana è prepolitica: vo-
gliopiùvotiperristabilirel’ordi-
ne nel mio schieramento. Ma
per andare dove? L’ombra illu-
soriadelgovernissimoedellari-
composizione democristiana

targata Mediaset compone uno
scenario sconvolto: lamargina-
lizzazione di An e delle estreme
delcentro-sinistra.Tuttoalcen-
tro, come all’epoca del penta-
partito, tra dc risorti e socialisti
mansueti. Insomma, contra-
riamente al 1994 e al 1996, il
1999recaconsé laguerraespli-
cita tra i due capi del centro-de-
stra: ieri sul referendum, oggi
sulleeuropee.

E sullo sfondo «deprimente»
dellacampagnaelettoralequal-
cosadisignificativoèpureacca-
duto nel campo, non propria-
mente placato, del centro-sini-
stra. Scosso inizialmente dalla
decisione di Prodi di promuove-
re l’Asinello, questo campos’èa

lungo attestato sull’imbaraz-
zata frontiera dell‘ «oggi pole-
mizziamomadopoil13giugno
ci rimetteremo d’accordo». Che
non era davvero un messaggio
che incutesse fiducia. Poi c’è
stato un salto di qualità con le
interviste-dialogo di Prodi e
D’Alemasullacasaunicadeiri-
formisti. Problema diprospetti-
va, carico di ambizione e di dif-
ficoltà. I popolari, i verdi, i mo-
deratidelcentro-sinistra,iCi,lo
Sdi si dichiarano esterni a quel-
la prospettiva. Dunque si parla
diunaformazionepolitica,non
di una coalizione. Il problema è
di vedere come questa aggrega-
zione, in sé più che auspicabile
dopo una storia di inutile fram-
mentazione, possa non solo
non contraddire ma tonificare
l’alleanza di centro-sinistra.
Cose di domani, ma che inco-
raggiano a dire chequesta cam-
pagna ancorché deprimente
nonèstatainutileaglieffettidel
dibattitopoliticonazionale.

L’ANALISI

MA È STATA DAVVERO UNA CAMPAGNA ELETTORALE COSÌ DEPRIMENTE?
ENZO ROGGI


